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Un debito storico
La Croazia di oggi deve i suoi confini alla Repubblica di Venezia

La Croazia sta per entrare
nell’Unione Europea –
non in Europa perché vi

è sempre stata – e l’Italia ne ha
sempre favorito l’ingresso, pas-
sando anche sopra alle obbliga-
zioni contratte dalla ex-Iugosla-
via verso lo Stato e i cittadini ita-
liani delle province cedute per
i beni ad essi espropriati.
Del resto è interesse naziona-
le dell’Italia e anche degli Esu-
li giuliano-dalmati che tale in-
gresso si realizzi al più presto,
superando frontiere che li han-
no divisi dalle terre natali e di-
laniato le loro famiglie, nel
senso più fisico e carnale del-
la parola.
Se qualche ostacolo Zagabria
sta incontrando è da parte di
nazioni consorelle della ex-Fe-
derativa comunista.
Ma c’è un dato che quasi tutti
ignorano e omettono tanto in
Italia quanto in Croazia e in
Europa in genere. Ed è che se la
Croazia di oggi ha i confini ter-
ritoriali ad essa riconosciuti dai
trattati internazionali lo deve da
un lato al vecchio Impero degli
Asburgo, ma soprattutto alla
gloriosa Repubblica di Venezia.
Recenti sentenze del Tribunale
Internazionale dell’Aja per i
crimini nella ex-Iugoslavia du-
rante le “guerre patriottiche”
degli anni Novanta hanno ripor-
tato alla luce un dato incontro-
vertibile.
Se l’Operazione Ulija (Storm -
Tempesta) dell’estate 1995 è
stata considerata legittima, non
solo dai croati ma da tutto il
consesso internazionale, è per-

ché confermava i confini ammi-
nistrativi della Croazia sotto il
Regno dei Karageorgevi¶ prima
e successivamente durante la
sua appartenenza alla Repubbli-
ca Federativa Iugoslava.
Si tratta di un esito storico-giu-
ridico che discende direttamente
dalla linearità dei passaggi di
sovranità che si sono succeduti
nella regione balcanica durante
l’età moderna e contemporanea.
Perché il governo di Zagabria
aveva il diritto dalla sua nel re-
spingere le pretese della Repub-
blica serba della Kraijna? Qua-
li erano le fonti storiche di que-
sto diritto dello Stato croato in-
dipendente, risorto nel 1991?
In parte il fatto che la maggior
parte della popolazione della
regione contestata era di nazio-
nalità croata e non serba. Ma
questo dato da solo non sareb-
be bastato per negare le aspira-
zioni all’indipendenza dei ser-
bi della Dalmazia e il loro rifiuto
di essere aggregati a uno stato
mono-etnico croato. La mino-
ranza serba infatti era concen-
trata in zone abbastanza delimi-
tate, con alcune aree a pelle di
leopardo.
Chi conosce la geografia etnica
del territorio di Knin (Tenin) e
della Bucovizza sa quanto que-
sta constatazione risponda alla
realtà oggettiva. O lo fosse al-
l’inizio della secessione croata.
Il diritto storico della Croazia di
riappropriarsi di quel territorio,
usurpato dalla sedicente Repub-
blica Serba della Kraijna, si fon-
dava principalmente sul mante-
nimento dei confini interni am-

ministrativi riconosciuti alla
Croazia dallo Stato monarchico
iugoslavo nel 1920 e dalla Re-
pubblica Federativa Iugoslava
nel 1947.
E quali erano questi confini
amministrativi? Guardiamo le
carte geografiche della Dalma-
zia dall’età moderna ad oggi. Si
deve convenire che questi con-
fini territoriali corrispondono
esattamente, con approssima-
zioni di qualche miglio, a quel-
li raggiunti dalla Repubblica di
Venezia con il trattato di Passa-
rovitz del 1718.
Dopo oltre vent’anni di ostilità
con l’Impero ottomano, condot-
te dagli eserciti veneti tra l’en-
troterra dalmato e la penisola
greca, le truppe e le flotte della
Repubblica di San Marco riusci-
rono a strappare al sultano di
Costantinopoli il profondo hin-
terland da Zemunico a Benco-
vaz, a Knin, da Clissa a Imoschi.
Centinaia di chilometri quadra-
ti: tre volte l’estensione dei ter-
ritori veneti della vecchia “Li-
nea Nani”.
All’indomani della guerra di
Candia nel 1669 la Dalmazia
veneziana si limitava infatti a
una sottile striscia di terra con
le piccole città della costa, abi-
tate in parte consistente da ita-
liani (dalmati-veneti), e le iso-
le dell’arcipelago, senza nessun
respiro verso l’entroterra conti-
nentale.
Se la Dalmazia di oggi arriva
alle Alpi Dinariche e in alcuni
punti le supera sul versante op-
posto questo è dovuto alle offen-
sive vittoriose delle armate ve-
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nete e all’abilità diplomatica di
Venezia nell’assicurarsi i terri-
tori conquistati con il sangue di
italiani di varie parti d’Italia, dei
valorosi “schiavoni” e dei non
meno arditi palicari albanesi.
Con i trattati di Karlovitz e di
Passarovitz e la definizione del-
le frontiere che ne derivarono
nel 1720 fu raggiunta la massi-
ma estensione in Adriatico del
“Dominio da Mar” della Sere-
nissima.
Se guardiamo sulle mappe la
“Linea Grimani” e la “Linea
Mocenigo” (Nuovo e Nuovissi-
mo Acquisto nei documenti do-
gali) e le confrontiamo con quel-
le dell’epoca napoleonica e del-
la lunga amministrazione au-
striaca dobbiamo concludere
che quelle linee corrispondono
in maniera impressionante, fino
ai due salienti di Imoschi e di
Plavna-Stermizza, all’attuale
confine della Repubblica croa-
ta. Perché questa frontiera è ri-
masta immutata. E in tanto Na-
poleone e gli Asburgo hanno
potuto annettere ai loro imperi
i territori dalmati in quanto essi
rappresentavano la Dalmazia
veneziana, oggetto dei trattati
succedutisi tra Austria e Fran-

cia, insieme al territorio dell’in-
domita Repubblica di Ragusa.
Anche se quest’ultima non ave-
va né poteva avere alcuna forza
militare, tanto da essere costret-
ta a pagare per la sua indipen-
denza un tributo alla Sublime
Porta.
E l’Impero turco non si permi-
se mai di varcare quella frontie-
ra, né alla caduta della Repub-
blica di San Marco, né alla fine
dell’amministrazione napoleo-
nica (Regno d’Italia prima, Pro-
vince Illiriche poi), per non ve-
nir meno ai patti stipulati con gli
stati europei e la Repubblica di
Venezia ai primi del Settecento.
Anche perché non aveva più la
forza per farlo…
Fu per queste ragioni storico-
giuridiche che il Congresso di
Vienna del 1815, ridisegnando
i confini d’Europa, poteva affi-
dare la Dalmazia alla monarchia
degli Asburgo - che ne rivendi-
cava la corona regale come ere-
de medievale del Regno d’Un-
gheria – nei confini veneziani,
cioè in quegli stessi confini che
hanno assicurato all’Operazio-
ne Tempesta del 1995 il crisma
di legittimità internazionale.
Né varrebbe richiamarsi, a con-

trario, all’antica provincia ro-
mana della Dalmazia, che pure
arrivava alle Dinariche e oltre,
essendo i suoi confini assai va-
riati nel tempo. Né le epoche
successive garantirono mai uni-
tà e confini definiti alla regione
dalmata per il concorso e la so-
vrapposizione di sovranità di-
verse (bizantina, croata, vene-
ziana, ungherese). Mai la Dal-
mazia avrebbe raggiunto le sue
frontiere attuali senza le conqui-
ste venete della fine del Seicento
e la loro conferma nei trattati
turco-veneziani.
Queste considerazioni dovreb-
bero indurre un po’ tutti a un
giudizio più sereno sul “domi-
nio” veneziano, fin troppo deni-
grato dalle visioni nazionalisti-
che iugoslave e croate. Ad esso
si deve non solo se la costa del-
l’Adriatico orientale è rimasta
legata indissolubilmente alla
civiltà occidentale, sul piano
economico, giuridico e cultura-
le, ma la stessa estensione ter-
ritoriale della Repubblica di
Croazia dei nostri giorni. Quel-
la appunto che sta per entrare,
con la sua larga e lunga costa
dalmata, nell’Unione Europea.

Lucio Toth

Immagini dall’Adriatico al Tevere

Si è tenuta a Roma dal 30 gennaio al 5 febbraio, nella sede della Regione Friuli
Venezia Giulia una mostra sugli artisti istriani, fiumani e dalmati attivi a Roma e nel
Lazio, dal V secolo a oggi, autori che, nei secoli, hanno lasciato le loro opere sia in
patria che altrove, firmandosi in latino o in italiano, spesso indicando chiaramente il
loro luogo d’origine. Si tratta di una bella iniziativa promossa dall’Associazione
nazionale Venezia Giulia e Dalmazia (Anvgd) Comitato provinciale di Roma. La
rassegna nasce da una serie di riflessioni emerse in seguito all’esposizione “Il
Settecento a Roma”, allestita sempre nella capitale italiana, a Palazzo Venezia,
nell’autunno del 2005, che aveva proposto, tra le varie opere, pure un quadro di
Francesco Trevisani, pittore nato a Capodistria nel 1656, giunto ventenne nella Città
Eterna, dove visse fino al 1746, tanto da meritarsi l’appellativo di Romano.
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Il Bollettino  è inviato senza alcun onere a 1.200 indirizzi ed in particolare alle Comunità
degli italiani e alle Istituzioni culturali in Croazia e Slovenia.

Chi desidera contribuire al suo finanziamento può utilizzare uno dei seguenti c/c:

c/c bancario IBAN IT 73 T 063850 24010 400051356S

c/c postale IBAN IT 63 M 07601 02400 000028853406

Il bollettino viene pubblicato anche sul sito dell’associazione www.coordinamentoadriatico.it.

Un ricordo per gli italiani

In questi anni dall’istituzione del Giorno del
Ricordo l’accrescersi continuo in tutta la
Penisola delle manifestazioni promosse in

occasione del 10 febbraio e nei giorni limitro-
fi ha aiutato i cittadini italiani a comprendere
che quella dell’esodo non è una storia perife-
rica, ma è parte significativa e determinante
della storia della Nazione. L’insieme delle te-
stimonianze diviene così memoria storica, fon-
te di conoscenza per la collettività. La memo-
ria, tuttavia, non è scontata né perenne. L’oblio
può nascere in molti modi e il passato essere
rimosso. Il segno vivo e vitale delle tante ini-
ziative germogliate in Italia in queste settima-
ne è quello di fare della Storia – secondo la
lezione di Benedetto Croce – un atto di volon-
tà. Scorrendo i calendari degli eventi sembra
di potere cogliere la consapevolezza di una me-
moria sempre più condivisa e sempre meno
strumentalizzata. Questo del resto rimane
l’obiettivo primigenio di chi si è impegnato per
non mettere da parte la terribile serie di trage-
die vissute da molti italiani fra il 1943 e il 1947.
La Storia è un mezzo di comprensione e di in-
telligenza ,soprattutto quando è storia degli uo-
mini, manifestata sopra ogni cosa nella sua va-
lenza di consapevolezza antropica. In questo
senso si rende necessaria la presenza attiva del-
la riflessione storicistica, con la sua opera di
distinzione tra memoria, ricordo, esperienza
dei protagonisti e ricostruzione documentata,

priva di intenti ideologici e sostenuta da una au-
tentica partecipazione sociale.
Dal Trentino alla Puglia, dalla Sardegna alla
Lombardia – in queste fredde giornate appres-
so al Giorno del Ricordo – l’Italia ha assistito
spesso commossa al moltiplicarsi di eventi e in-
contri dedicati alla memoria dei caduti e degli
esuli del confine orientale italiano. Il mondo
delle associazioni, ma anche i dicasteri nazio-
nali, i Comuni e gli enti pubblici e culturali,
hanno dato prova del crescente impatto nazio-
nale suscitato di anno in anno dalla ricorrenza
del 10 febbraio. Se non sono mancati i riferi-
menti attualizzanti (come a Mantova e Torino),
tuttavia, sono sempre più mature le condizio-
ni per riflettere su quelle drammatiche vicen-
de con uno spirito diverso. Possiamo infatti
finalmente leggerle nella loro interezza, sen-
za ipocrisie e senza riserve mentali. Abbando-
nando le lenti deformanti del nazionalismo e dei
totalitarismi di ogni colore senza con ciò ricu-
sare la fedeltà alla nostra identità nazionale. Il
cammino compiuto dal nostro Paese nel segno
dei valori europei, un patrimonio sempre più
sentito e partecipato da tutti i popoli dell’Adria-
tico, ci assicura la serenità di giudizio e l’equi-
librio necessari per guardare alle vicende di chi
è scomparso o ha perduto la propria identità e
i propri beni con la coscienza del rispetto per
la nostra cultura.

Giorgio Federico Siboni
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Giorno del Ricordo 2013:
segno della coesione nazionale ed europea

Lunedì 11 febbraio si è te-
nuta, presso la Sala de-
gli Specchi in Quirina-

le, l’annuale commemorazione
per il Giorno del Ricordo: un
appuntamento che lega con un
doppio filo gli Esuli di Istria,
Fiume e Dalmazia al Presiden-
te Napolitano, primo Capo del-
lo Stato ad avviare nel 2007 un
processo revisionista per quei
fatti tanto a lungo controversi;
all’evento erano presenti il
Presidente della Camera Gian-
franco Fini, il Vicepresidente
del Senato Emma Bonino, il Mi-
nistro dell’Interno Anna Maria
Cancellieri, il Sottosegretario
agli Esteri Staffan de Mistura,
il Giudice della Corte Costitu-
zionale Luigi Mazzella, nonché
altri esponenti del mondo po-
litico e, naturalmente, rappre-
sentanti – ma anche esponenti
- delle Associazioni degli esu-
li istrani, fiumani e dalmati.
La commemorazione delle vit-
time della violenza perpetrata
dalle forze titine negli anni tra
il 1943 ed il 1945 è stata aper-
ta dalle parole dell’On. Lucio
Toth, presidente onorario AN-
VGD e vicepresidente FederE-
suli, che ha inizialmente posto
l’enfasi sul percorso di chiari-
ficazione circa quegli avveni-
menti storici, un “cammino che
insieme abbiamo fatto, irto di
ostacoli interni ed esterni. Ma
li abbiamo superati nel nome di
valori che accomunano tutti i
popoli: la memoria dei sacrifici
e delle ingiustizie patite, la ri-

cerca delle loro cause, il rico-
noscimento delle colpe reci-
proche e la speranza di una ri-
conciliazione, senza le ombre
di un passato che ci aveva rin-
chiuso in una “caverna” di odi
e di rifiuto dell’altro, della sua
stessa esistenza nel tempo e
nella storia”.
Dal 2007, quando il Capo del-
lo Stato denunciò “la respon-
sabilità di aver negato, o teso
a ignorare, la verità per pre-
giudizi ideologici e cecità po-
litica, e dell’averla rimossa per
calcoli e convenienze diploma-
tiche”, sono stati numerosi –
secondo l’On. Toth – i passi
avanti compiuti, riassumibili in
due tappe particolarmente si-
gnificative compiute sempre
dal Presidente Napolitano: gli
“incontri storici di Trieste e di
Pola. Due città-simbolo della
nostra tragedia, che possono
diventare il simbolo di una nuo-
va amicizia”. Molto si deve
ancora fare, dalla “restituzio-
ne o indennizzo delle proprie-
tà, al rispetto effettivo dei dirit-
ti delle nostre comunità”, ma,
ha concluso l’Onorevole, tutto
ciò sarà possibile a partire da
“un nuovo spirito di collabora-
zione che ci permetta di sentirci
ovunque a casa nostra, al di là
di frontiere comunque imposte
dalla storia”.
Successivamente è intervenuto
il Prof. Segatti, docente di
Scienze politiche e sociali pres-
so l’Università degli Studi di
Milano, che, proseguendo in

modo del tutto naturale la ri-
flessione avviata dall’On. Toth,
ha compiuto un dettagliato
excursus sul dramma vissuto da
quelle popolazioni, ben oltre i
limiti temporali degli avveni-
menti al centro del Giorno del
Ricordo.
Gli istriani, dalmati e giuliani
infatti, oltre agli orrori della
guerra ed alle violenze delle
truppe del Generale Tito, han-
no dovuto subire anche il peso
di un assordante silenzio me-
diatico oltre che sociale e po-
litico, questo perchè a causa di
strumentalizzazioni politiche
ed ideologiche protrattesi per
anni,“non è stato facile per
molti italiani capire, al di là
dell’umana solidarietà, il si-
gnificato delle esperienze dei
giuliano-dalmati. Ad impedir-
lo è stato il fatto che la memo-
ria della guerra e delle sue con-
seguenze dei primi non coinci-
deva con la memoria dei secon-
di”. Nel ricordare le tappe di
un dramma trascinatosi per
anni il Professore si è sofferma-
to sulla tesi giustificazionista,
l’ennesimo tassello di un’in-
comprensione durata troppo a
lungo. Questa teoria, “così dif-
fusa in Italia sino a pochi anni
fa, che spiegava le foibe e l’eso-
do come la conseguenza di
quanto il fascismo fece agli slo-
veni e ai croati. Questa tesi di-
menticava che le espulsioni di
popolazioni avvenute nel dopo-
guerra non erano solo una ri-
torsione per quello che fecero
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i nazisti e i fascisti. Dimentica-
va infatti che quelle espulsio-
ni furono anche un modo, nel
caos del dopoguerra, per risol-
vere alla radice il problema
delle minoranze. Ma quella
tesi dimenticava soprattutto
che politiche simili furono at-
tuate anche prima e durante la
seconda guerra, da molti pae-
si, ad iniziare dalla stessa
Unione Sovietica, spesso in
accordo con la Germania, e
senza che le cancellerie demo-
cratiche se ne scandalizzasse-
ro poi tanto. Faceva parte del-
la cultura del tempo”.
Se la storia è veramente mae-
stra di vita, la giornata del Ri-
cordo non deve più essere una
celebrazione sottotono, di rou-
tine, al contrario seguendo
l’esempio del Presidente Napo-
litano, è ora di togliere questo
velo di omertà da uno dei capi-
toli più bui dell’Italia del se-
condo dopoguerra, è ora di ri-
cordare. Ricordare chi erano
quelle persone, ricordare i ri-
sultati a cui un indiscriminato
odio razziale e politico ha por-
tato; il tutto per spingerci oltre.
Dobbiamo cogliere questa tri-
ste commemorazione come
un’occasione per riflettere con
una rinnovata consapevolezza
e sensibilità su chi siamo, su chi
vogliamo essere, per meglio
interpretare quel progetto eu-
ropeo, d’unione politica e so-
prattutto sociale di cui tanto si
discute oggigiorno.
“Gli episodi di persecuzione
anti-italiana in Istria, Dalma-
zia e Fiume debbono apparte-
nere alla memoria di tutti noi”
– ha poi ribadito il Ministro
degli Esteri Terzi – soltanto
compiendo uno sforzo per com-
prendere la storia dei nostri

fratelli, per quanto possa esser
lontana dalla nostra esperien-
za, sarà possibile evitare
“sentimenti ostili verso popoli
e Paesi a noi vicini o tendenze
di discriminazione razziale,
come quelle che portarono al-
l’emanazione delle leggi raz-
ziali del 1938".
Grazie a questo processo di in-
tegrazione, rispetto e compren-
sione che si sta portando avanti
da anni, “gli italiani non sono
più divisi dai popoli del confi-
ne orientale. Sono cadute le
diffidenze - ha concluso il Mi-
nistro - Siamo uniti in un’Eu-
ropa fondata anche sul rispet-
to delle minoranze e delle di-
versità”.
A questo punto della mattina-
ta si è tenuta la premiazione,
da parte del Presidente della
Repubblica e del Ministro del-
l’Istruzione Profumo, degli
studenti vincitori di concorsi
indetti per l’occasione.
A seguire, è stata la volta del
discorso conclusivo del Capo
dello Stato che, sin dall’inizio
del suo mandato, si è molto
speso per “ rendere giustizia
agli italiani che furono vittime
innocenti di un moto di odio,
di cieca vendetta, di violenza
prevaricatrice, che segnò la
conclusione sanguinosa della
seconda guerra mondiale lun-
go il confine orientale della
nostra patria”. Il fulcro del
discorso presidenziale è stato
il bisogno di verità, indispen-
sabile al fine di raggiungere
“il traguardo della riconcilia-
zione, cioè del reciproco rico-
noscimento con le autorità e le
opinioni pubbliche slovene e
croate, e del comune impegno
per un mare di pace in un’Eu-
ropa di pace. Un impegno che

superi ogni residuo o nuovo
motivo di frizione e affronti i
problemi rimasti ancora inso-
luti”. Verità storica così fati-
cosamente raggiunta e, per
questo, così importante da
sciogliere - come ricordato dal
Presidente - un interrogativo
potenzialmente idoneo a met-
tere in discussione il significa-
to stesso di questa giornata
“ma non abbiamo ormai det-
to tutto su vicende di 70 anni
fa? Ha senso ritornarci sopra
ad ogni ricorrenza del Giorno
del Ricordo? Ebbene, sì, ha
senso, dobbiamo rispondere.
Ha senso per essere vicini a
chi visse quella tragedia e ne
può dare ancora testimonian-
za, per essere vicini ai loro fi-
gli e ai loro nipoti. Riconcilia-
zione non significa rinuncia
alla memoria e alla solidarie-
tà. E ha senso perché quanto
più i giovani, i ragazzi di oggi,
si compenetrano con ogni pas-
saggio importante, con ogni
squarcio doloroso della nostra
storia di italiani - e penso an-
che alle prossime celebrazio-
ni della prima guerra mondia-
le - tanto più potrà rinsaldar-
si la nostra coesione nazionale
e insieme con essa rafforzarsi
la nostra voce in Europa”.
Sull’onda dell’intervento del
Presidente, come degna con-
clusione di questa giornata
del Ricordo in cui sono state
ripercorse, tramite le parole
degli illustri relatori, le tap-
pe salienti di un percorso per
restituire dignità a quelle per-
sone che ne furono indebita-
mente private, vi è stato il
concerto dell’orchestra d’ar-
chi del conservatorio “Giu-
seppe Tartini” di Trieste.

Giuliasofia Aldegheri
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La nostra condizione psicologica dopo il 10 febbraio
1947 o, per chi era più addentro nella situazione,
dopo il 12 dicembre 1946, penso fosse simile a

quella di un pugile che sapeva di combattere contro un
avversario enormemente più forte di lui, ma si illudeva
di non finire steso al tappeto come eravamo finiti noi. Così
ricordava Diego de Castro la firma di quel Trattato di
pace, con non poca amarezza, “essendo stato immerso
fino ai capelli, dal 1944 in poi, per preparare il terreno
allo scopo di salvare il salvabile”. Il professore, discen-
dente di un antichissimo casato piranese, con abnegazio-
ne, metodo scientifico e un garbo che gli fu sempre pro-
prio nel corso della sua lunga esistenza, avrebbe dedi-
cato un decennio di vita alle vicende del confine orien-
tale d’Italia. Nella speranza o nell’illusione di scongiu-
rare la peggiore delle ipotesi, cioè che “la millenaria
quercia d’Italia […] ritra[esse] la sua ombra protettiva
da quelle sue terre estreme”, per usare le parole dello
storico Ernesto Sestan. Era necessario tentare, legittima-
mente, ma la strada era tutta in salita.
In gioco troppi interessi e aspirazioni. Già dopo l’8 set-
tembre 1943 la situazione ai lembi orientali d’Italia pa-
lesò il tenore della complessità: era una zona di vari in-
teressi, di antiche aspirazioni e quindi di contrapposizio-
ni, che sarebbero esplosi con virulenza in un’area geo-
grafica divenuta improvvisamente “terra di nessuno”. In
virtù della posizione strategica, quelle province furono
staccate dal nesso italiano ed incluse al Reich. Con il
crollo militare tedesco, nella primavera del 1945, e la
corsa per raggiungere Trieste, la regione avrebbe cono-
sciuto una fase d’incertezza. Nel giro di alcuni anni la
società residente, e di conseguenza l’ambiente d’insedia-
mento, sarebbero mutati irreversibilmente. Vi fu la fran-
tumazione di un popolo e i singoli frammenti si sparsero
in ogni dove, proprio come accade con le sferzate della
bora. Era la fine di tutto, o quasi.
Il tramonto dell’italianità. Si assisteva al tramonto del-
l’italianità, che arretrava con l’allontanamento della
popolazione autoctona. Erano i postumi di una guerra
sciagurata, che colpì le comunità ai margini orientali, che
in fatto di colpe e di responsabilità non si distinguevano
dal resto del Paese, però pagarono per tutti. Ciò che av-
venne dopo il terremoto, che aveva sconquassato il vec-
chio continente e quindi anche le nostre latitudini, non
erano semplici “scosse di assestamento”. Il movimento
popolare di liberazione a guida comunista aveva impu-
gnato le armi non solo per cacciare le forze dell’Asse che
avevano invaso la Jugoslavia, bensì anche per instaura-
re un nuovo ordinamento politico e sociale.
Questioni nazionali ottocentesche. Quel conflitto, in-
fatti, era considerato alla stregua di un processo rivolu-
zionario. Ma vi erano anche questioni complesse che ri-
salivano alla metà dell’Ottocento, ambizioni nazionali
e posizioni nazionalistiche che avevano avuto già occa-
sione di scontrarsi entro la cornice tutto sommato egali-

Ricomposizione di un popolo

taria dell’Austria-Ungheria, che dal primo dopoguerra
in poi sarebbero state soffocate dai regimi autoritari e to-
talitari. La spinta degli Slavi meridionali verso il mare,
l’acquisizione di posizioni di rilievo, precondizione per
il loro elevamento economico, politico e sociale, anche
a danno della popolazione italiana, la conquista di Trie-
ste, che sarebbe divenuta la futura capitale della Slavia
austriaca o secondo taluni di un Impero danubiano tria-
lista, sono problemi che risalgono agli anni a cavallo tra
Otto e Novecento. Gli esponenti più radicali prevedeva-
no addirittura una lenta agonia degli Italiani, finché la
loro presenza non fosse scomparsa o per lo meno ridotta
drasticamente come entità nazionale e politica. Non di
rado il metodo usato in Dalmazia rappresentava un esem-
pio da seguire e da applicare. La storia riporta alla luce
anche questo lato. La stagione dei nazionalismi non fu
esclusiva agli Italiani, sebbene la vulgata tenda in quel-
la direzione. Nella breve parentesi del 1943 e soprattut-
to dal 1945 in poi, accanto alle specificità del momento
storico e della matrice politica, individuiamo una con-
gerie di elementi che fanno riferimento all’origine delle
contrapposizioni, precedenti sia al comunismo sia al fa-
scismo.
Collocare i fatti nella loro cornice. La legge n. 92 del
2004 che istituì il Giorno del Ricordo, oltre a rammen-
tare le tragedie avvenute in un circoscritto lasso di tem-
po, si propone altresì di approfondire “la più complessa
vicenda del nostro confine orientale”. Una puntualizza-
zione non secondaria, poiché solo grazie ad una visione
allargata dei problemi è possibile contestualizzare que-
gli accadimenti. Permette di collocarli entro una corni-
ce più ampia, consente il confronto, rompe una sorta di
perimetro circoscritto che aveva portato a considerare le
drammatiche vicende dei connazionali dell’Adriatico
orientale come esclusive e determinate in primis dal fat-
tore nazionale. Fu infatti l’ultimo atto di una sequela di
barbarie, che proprio nel XX secolo fu contraddistinto
da esodi, espulsioni, trasferimenti forzati, senza conta-
re i genocidi, che trasformarono intere regioni, spegnendo
per sempre la vita pulsante di innumerevoli componenti
nazionali radicate in un’area specifica. Ma non manca-
no le enfatizzazioni, le inutili discussioni – tra visioni
politiche contrapposte, che sovente oltrepassano il limite
del decoro, con attacchi a vicenda, colpe e accuse –, non
mancano luoghi comuni, confusione, pressapochismo, la
galassia di negazionisti, riduzionisti o minimizzatori,
giustificazionismi.
Le foibe: non fu pulizia etnica ma epurazione preven-
tiva. Gli infoibamenti furono un fenomeno diretto esclu-
sivamente agli Italiani e uno strumento della pulizia et-
nica? Le cose non stanno proprio così. È ovvio che nelle
zone compattamente italiane le vittime appartenessero
a quel gruppo nazionale, ma per comprendere la portata
di quella fase è necessario allargare lo sguardo. Quel tipo
di eliminazioni fu una costante nel corso della guerra
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civile che imperversò entro i confini dello Stato Indipen-
dente di Croazia; nelle zone carsiche gli ustascia face-
vano sparire i corpi proprio in quel modo. Alla fine il
riflesso di quelle mattanze arrivò anche nella Venezia
Giulia. Il quadro era però diverso. Sempre Diego de Ca-
stro, che seguiva l’evoluzione degli avvenimenti sia in
seno al Comitato Giuliano di Roma sia nell’ambito dei
Servizi Segreti, scrive che già dopo le foibe dell’autun-
no 1943 “si capì che non si trattava di pulizia etnica”,
poiché nel vortice di quelle convulse settimane si colse
piuttosto una “‘pulizia’ che si potrebbe definire ‘politi-
co-economica’”. Le vittime, infatti, appartenevano a de-
terminate categorie, classificate come avverse al nuovo
regime, e l’eliminazione non privilegiava una naziona-
lità anziché un’altra. Nel caso specifico degli Italiani, poi,
era in atto la decapitazione dell’intera struttura politico-
amministrativa, quindi economica, sociale e culturale.
Chi si opponeva doveva essere eliminato; al contempo
si colpivano i potenziali rivali del nuovo ordinamento,
perciò si attuò l’“epurazione preventiva”.
Comprendere i motivi dell’esodo. Vi è poi l’altro aspet-
to che dovrebbe destare maggiore attenzione, ossia l’eso-
do, quel lento e graduale assottigliamento di un popolo
che lo ridusse a sparuta minoranza. In Slovenia e Croa-
zia ci sono ancora coloro che misconoscono quel dram-
ma, asserendo che non si trattò di una cacciata bensì di
una libera scelta, di un’opzione. È vero che la Jugosla-
via non mise in atto un decreto di espulsione, ma poco
conta. Se la popolazione autoctona prese la via dell’esi-
lio e quella italiana, in particolare, alla fine si ridusse ai
minimi termini, riteniamo non sia un aspetto da banaliz-
zare. La grande domanda è perché se ne siano andati,
questo è uno dei filoni che la storiografia sta indagando.

Per comprendere i motivi è doveroso comprendere il
contesto, che, come sappiamo, era illiberale, discrimi-
natorio e intimidatorio. Nonostante la memoria non possa
essere condivisa, perché è troppo specifica e va a tocca-
re la sfera familiare ed emotiva, può essere però cono-
sciuta: sarebbe un salto di qualità.
Senza amnesie. Dal Giorno del Ricordo dovrebbe emer-
gere proprio questo: la volontà di comprendere, tenen-
do in considerazione tutti i fattori, la dinamica di quegli
eventi, senza amnesie verso ciò che accadde “prima” (il
che non significa accettare la logica del chiodo schiac-
cia chiodo). Spesso però assistiamo a situazioni racca-
priccianti in cui i fatti del passato vengono manipolati e
usati come mezzo per lo scontro politico. La cecità ideo-
logica, di qualsiasi direzione sia, contribuisce solo a di-
sorientare le poche informazioni a disposizione della
stragrande maggioranza dei cittadini italiani sulle vicende
consumatesi in una parte della Nazione che, dal secon-
do dopoguerra, non le appartiene più. È triste avere la con-
sapevolezza che pochi abbiano la cognizione che lungo
l’Adriatico orientale si sia sviluppata un’italianità au-
toctona, che non è stata cancellata completamente nem-
meno dopo le sciagure novecentesche, e che noi residenti
continuiamo ad alimentare. “È ad essi dovuto il compito
di perpetuare la sopravvivenza in Istria della lingua ita-
liana e, se possibile, del nostro dialetto. Agli esuli spet-
ta il compito di perpetuare il ricordo della nostra passa-
ta cultura – romana, romanza, italiana – ma essi poco
possono fare per provvedere alla conservazione della
nostra cultura”, ribadiva Diego de Castro. La collabora-
zione tra le due anime dalla radice comune dev’essere la
strada e la sfida di oggi. È nell’interesse di tutti.

Kristjan Knez
Tratto da: «La Voce del Popolo», 12/02/13

Quanto vale contarsi
Il 19 dicembre scorso sono stati resi noti in Croazia i dati del censimento svoltosi dall’1 al 28 aprile
del 2011. Vi era grande attesa di conoscere la consistenza del numero degli italiani, rilevata in tale
occasione, anche in rapporto ai dati dei precedenti censimenti. Purtroppo i risultati offerti questa
volta non sono positivi: in Croazia gli italiani sono risultati 17807, in calo rispetto al precedente
censimento del 2001  che ne aveva contati 19636. Ma soprattutto è in costante calo da oltre un
ventennio, da quando, cioè, il nostro gruppo nazionale trovò un confortante risveglio e una
crescita vigorosa, in linea con la fine del regime comunista. Da quella data ad oggi sono scomparsi
quasi quattromila italiani dichiarati, un connazionale su sei. Dati preoccupanti per chi deve
continuamente lottare per ottenere dalla società in cui vive il rispetto e la salvaguardia dei propri
diritti nazionali. Dalla attenta analisi di Ezio Giuricin apparsa sulla Voce del Popolo del 18/12
scorso rileviamo che sul piano regionale il calo della nostra presenza e della nostra consistenza
numerica arriva in Istria e in modo particolare nel Buiese a cifre altissime. Non ci meraviglia
apprendere che il record di maggiore decremento di italiani spetta a Parenzo, dove da sempre
la nostra minoranza soffre per la mancanza o l’insufficienza di tutele, specie in confronto alle
confinanti Cittanova e Rovigno.
Le ragioni di questa preoccupante situazione, che si protrae da lungo tempo senza rallentamenti
o soste, vanno perciò cercate nella precarietà della condizione cui la minoranza italiana, autoctona
in Istria, Fiume e Dalmazia ha sempre dovuto sottostare. Condizione bene descritta da Silvio
Delbello intervistato nella veste di Presidente dell’UPT: “Ai Presidenti Iosipovic e Napolitano, in
occasione della visita a Pola chiesi, e tornerei a chiedere sostegno alla scuola, bilinguismo, libertà
e democrazia, perché vi sono presidenti di Comunità degli Italiani che non hanno nemmeno oggi
il coraggio di dichiararsi italiani. Mentre senza bilinguismo si muore e si parla sempre meno italiano,
soprattutto tra i giovani”. Non vi è da meravigliarsi quindi se il censimento ha trovato solo 17807
italiani essendo 37.662 i connazionali delle 52 Comunità degli Italiani che hanno diritto di voto nelle
elezioni per il rinnovo dell’Assemblea dell’Unione Italiana. (Centro di Ricerche Storiche di Rovigno.
Strumenti di tutela della Comunità Nazionale Italiana, pp. 300 ss.).

Cesare Papa
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L’Istria e le foibe: 300mila italiani traditi dal Pci

Gli esuli di Quarnaro e Dalma-
zia in fuga dalla Jugoslavia di
Tito: un massacro, ma per i

compagni erano fascisti.
Qualche giorno fa, una radio mi ha
chiesto: «Perché le sinistre italiane
non amano ricordare gli assassinati
nelle foibe e l’esodo istriano, fiuma-
no e dalmata?». Ho risposto d’istin-
to: «Perché hanno la coscienza spor-
ca». Il giornalista mi rimproverò:
«Dottor Pansa, lei vede comunisti
dappertutto!». Gli replicai, sorriden-
do: «Non dappertutto, per fortuna.
Ma in quella vecchia  storia c’erano,
stia sicuro».
Nel Giorno del Ricordo, l’altroieri,
sono state rammentate soprattutto le
vittime delle foibe di Tito, quasi nien-
te la tragedia dei trecentomila italia-
ni costretti ad andarsene dall’Istria,
dal Quarnaro e dalla Dalmazia. Nel
complesso, l’esodo durò una decina
d’anni. Ma ebbe un picco all’inizio
del 1947, quando il Trattato di pace,
imposto all’Italia dai vincitori, sta-
bilì che le terre italiane sulla costa
orientale dell’Adriatico dovevano
passare alla Jugoslavia.
Perché tanta gente se ne andò? Ridot-
ti all’osso, i motivi erano tre. Il più
importante fu il terrore di morire nel-
le foibe com’era già accaduto a tan-
ti altri italiani. Il secondo fu il rifiu-
to del comunismo come ideologia to-
talitaria e sistema sociale. Il terzo fu
la paura speciale indotta dal nazio-
nal-comunismo di Tito e dalla deci-
sione di soffocare con la violenza
qualunque altra identità nazionale.
La prima città a svuotarsi fu Zara,
isola italiana nel mare croato della
Dalmazia. Era stata occupata dai
partigiani di Tito il 31 ottobre 1944,
quando il presidio tedesco aveva
scelto di ritirarsi. La città era un
cumulo di macerie. Ad averla ridot-
ta così erano stati più di cinquanta
bombardamenti aerei anglo-ameri-
cani. Le incursioni le aveva solleci-
tate lo stato maggiore di Tito. Era
riuscito a convincere gli Alleati che
da Zara partivano i rifornimenti a
tutte le unità tedesche dislocate nei
Balcani. Non era vero. Ma le bombe
caddero lo stesso. Risultato? Duemi-

la morti su una popolazione di 20.000
persone. Molti altri zaratini venne-
ro soppressi dai partigiani di Tito
dopo l’ingresso in città. Centosettan-
ta assassinati. Oltre duecento con-
danne a morte. Eseguite con fucila-
zioni continue, dentro il cimitero.
Oppure con due sistemi barbari: la
scomparsa nelle foibe e l’annega-
mento in mare, i polsi legati e una
grossa pietra al collo.
Intere famiglie sparirono. Accadde
così ai Luxardo, ai Vucossa, ai Bai-
lo, ai Mussapi. Gli italiani di Zara
iniziarono ad andarsene in quel tem-
po. Nel 1943 gli abitanti della città
erano fra i 21.000 e i  24.000. Alla
fine della guerra si ritrovarono in ap-
pena cinquemila. Poi fu la volta di
Fiume, la capitale della regione
quarnerina o del Quarnaro, fra
l’Istria e la Dalmazia. L’Armata po-
polare di Tito la occupò il 3 maggio
1945, proclamando subito l’annes-
sione del territorio alla Jugoslavia.
Da quel momento l’esistenza degli
italiani di Fiume risultò appesa a un
filo che poteva essere reciso in qual-
siasi momento dalle autorità politi-
che e militari comuniste.
L’esodo da Fiume conobbe due fasi.
La prima iniziò subito, nella prima-
vera 1945. Il motivo? Le violenze
della polizia politica titina, l’Ozna,
dirette contro tutti: fascisti, antifa-
scisti, cattolici, liberali, compresi i
fiumani che non avevano mai volu-
to collaborare con i tedeschi. Basta-
va il sospetto di essere anticomuni-
sti, e quindi antijugoslavi, per subire
l’arresto e sparire. All’arrivo dei
partigiani di Tito, gli italiani di Fiu-
me erano fra i 30 e i 35.000, gli sla-
vi poco meno di 10.000. I nuovi po-
teri che imperavano in città erano il
comando militare dell’Armata po-
polare, un’autorità senza controlli,
e il Tribunale del popolo, affianca-
to dalle corti penali militari. Dalla
fine del 1945 al 1948 vennero emes-
se duemila condanne ai lavori for-
zati per attività antipopolari. Molti
dei detenuti non ritornarono più a
casa. Ma il potere più temuto era
quello poliziesco e segreto dell’Oz-
na, il Distaccamento per la difesa

del popolo. A Fiume la sede dell’Oz-
na stava in via Roma. Un detto croa-
to ammoniva: «Via Roma - nikad
doma». Se ti portano in via Roma,
non torni più a casa. In due anni e
mezzo, sino al 31 dicembre 1947,
l’Ozna uccise non meno di cinque-
cento italiani. Un altro centinaio
scomparve per sempre.
Il primo esodo da Fiume cominciò
subito, nel maggio 1945. Per ottenere
il permesso di trasferirsi in Italia bi-
sognava sottostare a condizioni pe-
santi. Il sequestro di tutte le proprietà
immobiliari. La confisca dei conti
correnti bancari. Chi partiva poteva
portare con sé ben poca valuta: 20
mila lire per il capofamiglia, cinque-
mila per ogni famigliare. E non più
di cinquanta chili di effetti persona-
li ciascuno. Il secondo esodo ci fu
dopo il febbraio 1947, quando Fiu-
me cambiò nome in Rijeka e divenne
una città jugoslava. Ma erano le au-
torità di Tito a decidere chi poteva
optare per l’Italia. Furono molti i
casi di famiglie divise. Nei due eso-
di se ne andarono in 10.000. E gli
espatri continuarono. Nel 1950 risul-
tò che più di 25.000 fiumani si erano
rifugiati in Italia. Per il 45 per cen-
to erano operai, un altro 23 per cen-
to erano casalinghe, anziani e inabi-
li. Ma per il Pci di allora erano tutti
borghesi, fascisti, capitalisti e pluto-
crati carichi di soldi. Provocando le
reazioni maligne che tra un istante ri-
corderò.
La terza città a svuotarsi fu Pola, il
capoluogo dell’Istria, divenuta in
serbocroato Pula. A metà del 1946 la
città contava 34.000 abitanti. Di que-
sti, ben 28.000 chiesero di poter par-
tire. Gli esodi si moltiplicarono nel
gennaio 1947 e subito dopo la firma
del Trattato di pace. L’anno si era
aperto sotto una forte nevicata. Le
fotografie scattate allora mostrano
tanti profughi che arrancano nel
gelo, trascinando i poveri bagagli
verso la nave che li attende. In poco
tempo Pola divenne una città morta.
Le abitazioni, i bar, le osterie, i ne-
gozi avevano le porte sigillate con
travetti di legno. Su molte finestre
chiuse erano state fissate bandiere
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tricolori. Fu l’esodo più massiccio.
Dei 34.000 abitanti se ne andarono
30.000. Dopo Pola, fu la volta dei
centri istriani minori, come Parenzo,
Rovigno e Albona. Le autorità titine
cercarono di frenare le partenze con
soprusi e minacce. Ma non ci riusci-
rono. Da Pirano, un centro di sette-
mila abitanti, il più vicino a Capodi-
stria e a Trieste, partirono quasi tutti.
Sfuggiti al comunismo jugoslavo, gli
esuli ne incontrarono un altro, non
meno ostile. I militanti del Pci accol-
sero i profughi non come fratelli da
aiutare, bensì come avversari da
combattere. A Venezia, i portuali si
rifiutarono di scaricare i bagagli dei
“fascisti” fuggiti dal paradiso pro-
letario del compagno Tito. Sputi e
insulti per tutti, persino per chi ave-
va combattuto nella Resistenza jugo-
slava con il Battaglione “Budicin”.
Il grido di benvenuto era uno solo:
«Fascisti, via di qui!». Pure ad An-
cona i profughi ebbero una pessima
accoglienza. L’ingresso in porto del

piroscafo “Toscana”, carico di set-
tecento polesani, avvenne in un infer-
no di bandiere rosse. Gli esuli sbar-
carono protetti dalla polizia, tra fi-
schi, urla e insulti. La loro tradotta,
diretta verso l’Italia del nord, dove-
va fare una sosta a Bologna per ri-
cevere un pasto caldo preparato dal-
la Pontificia opera d’assistenza. Era
il martedì 18 febbraio 1947, un altro
giorno di freddo e di neve. Ma il sin-
dacato dei ferrovieri annunciò che se
il treno dei fascisti si fosse fermato
in stazione, sarebbe stato proclamato
lo sciopero generale. Il convoglio fu
costretto a proseguire. E il latte cal-
do destinato ai bambini venne versa-
to sui binari.
A La Spezia, gli esuli furono concen-
trati nella caserma “Ugo Botti”, or-
mai in disuso. Ancora un anno dopo,
l’ostilità delle sinistre era rimasta
fortissima. In un comizio per le ele-
zioni del 18 aprile 1948, un dirigente
della Cgil urlò dal palco: «In Sici-
lia hanno il bandito Giuliano, noi

qui abbiamo i banditi giuliani».
Rimase isolato il caso del sindaco di
Tortona, Mario Silla, uno dei pro-
tagonisti della Resistenza in quel-
l’area. Quando lo intervistai per la
mia tesi di laurea, mi spiegò: «Io non
sono mai stato un sindaco comuni-
sta, ma un comunista sindaco». I
suoi compagni non volevano ospita-
re i mille profughi destinati alla ca-
serma “Passalacqua”. Ma Silla
s’impose: «È una bestialità sostene-
re che sono fascisti! Sono italiani
come noi. Dunque non voglio senti-
re opposizioni!».
 La diaspora dei trecentomila esuli
raggiunse molte città italiane. I
campi profughi furono centoventi.
Anno dopo anno, le donne e gli uo-
mini dell’esodo ritrovarono la pa-
tria, con il lavoro, l’ingegno, le ca-
pacità professionali, l’onestà. Met-
tiamo un tricolore alle nostre fine-
stre in loro onore.

Giampaolo Pansa
Tratto da: Libero 13/02/13

Istria e Veneto, un’amicizia radicata nei secoli di storia

PARENZO – Nel nome di una pluridecennale amicizia lo scorso 8 febbraio nella storica
Sala della Dieta a Parenzo, Ivan Jakov™i¶, presidente della Regione Istriana, e il
governatore del Veneto, Luca Zaia, hanno sottoscritto, davanti ad una nutrita schiera
di collaboratori, e alla presenza del Console generale d’Italia a Fiume Renato
Cianfarani, il protocollo d’intesa tra le due realtà regionali. L’intesa tiene conto dei
profondi legami storici e culturali che intercorrono tra il Veneto e l’Istria; delle numerose
attività realizzate congiuntamente, in particolare nell’ambito della tutela e della
valorizzazione del patrimonio culturale di origine veneta nell’Istria; della comune
partecipazione all’Euroregione Adriatica; della prospettiva di una maggiore integrazio-
ne dell’intera area adriatica in ambito europeo, attraverso l’istituzione di una Macroregione
Adriatico-Ionica.
Nel protocollo le due Regioni si impegnano a promuovere le azioni necessarie allo
sviluppo e all’intensificazione della collaborazione nei settori di reciproco interesse, al
fine di creare legami più solidi tra i rispettivi governi regionali, tra istituzioni pubbliche di
ricerca ed istruzione, nonché tra le organizzazioni economiche, per favorire azioni di
interscambio tra gli Enti locali del Veneto e dell’Istria. Si punta inoltre alla cooperazione
nei settori dell’amministrazione pubblica, del commercio e dell’economia, della scienza
e tecnologia, del sistema di protezione sociale, dell’agricoltura e silvicoltura, del turismo,
dello sport, della formazione ed istruzione, della valorizzazione dei beni culturali ed
ambientali, delle infrastrutture e trasporti. Le attività finalizzate al sostegno delle azioni
di collaborazione tra le imprese saranno attuate in conformità a quanto disposto dai
rispettivi piani di promozione nazionale dei due Paesi e per la Regione del Veneto nel
rispetto delle iniziative di cui all’accordo di programma con il ministero dello Sviluppo
Economico italiano. La cerimonia di firma del protocollo si è svolta nel segno del rispetto
reciproco e della pluriennale amicizia, anche personale, tra Zaia e Jakov™i¶, in un'atmo-
sfera distesa ed amichevole. Il tutto è stato coronato da un lungo applauso.

Lara Musizza
Tratto da «La Voce del Popolo», 09/02/13
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La «Macro Regione»
si svela a Milano, Roma e Verona

Una delle tematiche maggiormente discus-
se nell’attuale panorama politico-istituzio-
nale nazionale e internazionale, la Macro

Regione, è stata al centro di un interessante dibat-
tito sviluppatosi nelle giornate del 13 dicembre
2012, del 18 gennaio 2013 e del 15 febbraio ulti-
mo scorso. Occasione di tale importante momento
di riflessione e confronto è stata offerta dagli in-
contri - rispettivamente tenutisi nelle città di Mi-
lano, Roma e Verona - promossi dall’Associazio-
ne Coordinamento Adriatico per la presentazione
di Fenomenologia di una Macro regione, ultima
ricerca pubblicata da Coordinamento Adriatico
relativa all’analisi (storica, storico-giuridica, eco-
nomica e istituzionale) del comprensorio adriati-
co. Il primo incontro, ospitato nel capoluogo lom-
bardo, ha visto la consegna dei due volumi, di cui
si compone l’opera in presentazione, a Marina
Bonomelli, responsabile scientifica dell’importante
Biblioteca della Società Storica Lombarda e stimata
esegeta di storia della stampa. A conclusione del-
la giornata di incontro alla presenza dei numerosi
soci del prestigioso sodalizio milanese, che hanno
valorizzato il momento grazie al proprio qualifi-
cato contributo umano e culturale, è stato quindi
consegnato al dott. Giorgio Federico Siboni - a ri-
conoscimento della propria opera quale curatore
(assieme ai professori Giuseppe de Vergottini e
Davide Rossi) dei volumi in presentazione - della
copia 2012 del giornale della Società Storica Lom-
barda, l’autorevole «Archivio Storico Lombardo».
Il successivo 18 gennaio in Roma, presso la presti-
giosa Sala della Mercede, ha avuto quindi luogo -
anche grazie alla collaborazione con la Fondazio-
ne Magna Carta e con l’Associazione Magna Car-
ta Verona Scipione Maffei - la seconda presenta-
zione dell’opera collettanea. All’appuntamento,
tenutosi in una delle sale più conosciute di Palaz-
zo Marini, era presente un prestigioso parterre di
pubblico comprendente studiosi di diverso orien-
tamento e numerosi esponenti del mondo dell’as-
sociazionismo giuliano-dalmata. La presentazio-
ne romana ha offerto l’occasione per approfondi-
re le riflessioni iniziate nella prima presentazione
milanese; ciò anche grazie agli importanti contri-
buti dell’ing. Antonio Ballarin (presidente nazio-

nale dell’A.N.V.G.D.) e del sen. Lucio Toth (vice
presidente di FederEsuli) che hanno evidenziato la
rilevanza di questa pubblicazione nel contesto del
più ampio panorama europeo nel quale si inserisce
la questione giuliana, rammentando il troppo a lun-
go sopito interesse dimostrato nell’agone scienti-
fico dai professionisti di tali tematiche. Un silen-
zio, una lacuna, che solo l’istituzione del Giorno
del Ricordo nel 2003, insieme alla promozione di
studi scientifici di ampio respiro quali Fenomeno-
logia di una Macro regione, hanno potuto, almeno
in parte, colmare.
Ricco di suggestioni si è mostrato quindi l’inter-
vento del prof. avv. Giuseppe de Vergottini - pre-
sidente della Associazione Coordinamento Adria-
tico e curatore principale dei due volumi - il quale,
nel ricorrere del ventennale di Coordinamento
Adriatico, ha ricordato come «l’ambizione di questi
scritti è […] trovare un momento di sintesi e con-
tatto tra mondi lontani - il diritto, la storia, l’eco-
nomia, la politica e le istituzioni - che devono rin-
tracciare un inevitabile fondamento culturale».
Lo scorso 15 febbraio, infine, la città di Verona,
nell’ideale cornice del Circolo Ufficiali in Castel-
vecchio, ha potuto beneficiare della più recente
presentazione di quest’opera a cui ha dato partico-
lare lustro la presenza del sottosegretario agli esteri
Staffan de Mistura. In questo evento - moderato dal
prof. Davide Rossi, e posto a conclusione di un trit-
tico di presentazioni che hanno certamente supe-
rato i limiti di una mera iniziativa promozionale di
una seppur meritoria opera scientifica - è emerso
ancor più chiaro il significato e l’importanza del-
l’opera: fare maturare spunti e metodologie al fine
di elaborare varie suggestioni di indagine non
astrattamente configurate né precostruite, ciò allo
scopo di approfondire i caratteri della società adria-
tica nelle sue peculiarità e negli elementi più pre-
gnanti.
Successivamente al saluto del gen. Roberto Bernar-
dini e a quello del presidente del Comitato di Ve-
rona dell’A.N.V.G.D., Francesca Briani - autrice
di un accorato appello alla memoria e allo studio,
a quella irrinunciabile necessità di «indagare il pas-
sato, partendo anche da quell’impegno di verità
contro ogni reticenza ideologica o rivoluzione op-
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portunistica, di cui il presidente
Napolitano ci ha parlato al Qui-
rinale» - è stata la volta del dott.
Giorgio Federico Siboni che ha
ribadito la speranza - filo condut-
tore di tutte le presentazioni -
«che questi volumi possano esse-
re non un punto di arrivo, bensì
di partenza per ulteriori riflessio-
ni, così da essere buoni alunni
affinché la storia sia la nostra
maestra di vita». Appello questo
corroborato dalle parole del prof.
emerito Giuseppe de Vergottini
che nel proprio intervento ha sot-
tolineato la necessità che la sto-
ria delle terre dell’Alto Adriati-
co non sia una mera “memoria
imbalsamata” bensì una riflessio-
ne critica della storia vissuta.
«Diffondere la conoscenza – ha
proseguito il Professore – è fon-
damentale perché quando si par-
la di Giorno del Ricordo, non si
ricordi asetticamente»; non dob-
biamo offrire il fianco a «visioni
distorte, faziose e ideologica-
mente condizionate di quella che
è la realtà».
A conclusione della giornata sca-
ligera - e a chiusura delle tre gior-

nate di presentazione dell’ultima
pubblicazione curata da Coordi-
namento Adriatico - non si pos-
sono quindi non ricordare le pro-
fonde e condivisibili riflessioni
espresse dall’ambasciatore – e
sottosegretario al Ministero degli
esteri – Staffan de Mistura. L’il-
lustre ospite, ricordando la pro-
pria origine dalmata, ha ribadito
con orgoglio le sofferenze e i sa-
crifici patiti dagli oltre 350.000
italiani che hanno lasciato quel-
le terre, le loro terre. Un martirio,
quello delle foibe e del successi-
vo esodo, che ha messo a dura
prova le coscienze di molti, ma
che non ha impedito all’Italia –
come ricordato con orgoglio dal
Sottosegretario – di proseguire
sulla strada di una politica giusta.
Una politica che non dimentica,
e non può dimenticare, gli esuli
e le oltre 10.000 persone che per-
sero la vita infoibate e che - tut-
tavia - non può nondimeno non
guardare al futuro e al ruolo del-
le altre Nazioni adriatiche in seno
all’alleanza atlantica. Idea di fu-
turo per la quale gli studi, quali
quelli contenuti nell’importante

opera collettanea presentata - da
ultimo - in Verona, non possono
che costituire un imprescindibi-
le e necessario punto di partenza.
E, infatti, solo conoscendo la sto-
ria, le tradizioni, le comunanze e
le differenze che legano le genti
dell’Adriatico sarà possibile co-
struire un futuro di pace e prospe-
rità; un futuro che onori la memo-
ria di tutte le genti che hanno sof-
ferto gli accadimenti del secon-
do conflitto mondiale regalando
ai superstiti di quelle tragedie, ed
ai loro discendenti, un’esistenza
di serenità e speranza affinché le
tragedie commemorate nel gior-
no del 10 febbraio non abbiano
più a ripetersi.
Quest’opera, così come i simpo-
si in cui è stata presentata, è quin-
di un’occasione irrinunciabile e
imprescindibile, per calarsi in un
confronto dialogico con l’altro;
formando una sinossi dei contri-
buti basati sulla ricerca, possia-
mo tutti noi intraprendere - par-
tendo da quanto di comune vi è tra
le parti e nel rispetto delle diffe-
renze - un processo di integrazio-
ne e di leale collaborazione.

Giuliasofia Aldegheri

• libri • libri • libri • libri • libri • libri • libri • libri • libri • libri •

AA. VV., Unica. Voci e colori di un pae-
saggio, Trieste, Comunicarte edizio-
ni, 2011, pp. 256.

Trieste, città «inquieta», incuneata
come un filo di perle fra l’azzurro
dell’Adriatico e la roccia del Car-
so. Certamente urbe viva e vitale,
non soltanto luogo di passaggio,
dunque, ma vera e propria strada
di frontiera tra rinnovamento cul-
turale, vecchie e nuove forme so-
ciali. Il volume ripercorre le fasi di
una mostra per immagini attraver-
so parola e figura, presenze e te-
stimonianze. Non a caso la bella
raccolta in brossura si presenta in
tre lingue: italiano, inglese e slo-
veno. Un vero e proprio tour a Trie-
ste e nella sua piccola, suggesti-
va provincia a ridosso di un confi-

ne che è di per sé stesso faglia tra
storia e cultura. Margherita Hack,
Veit Heinichen, Margherita Gran-
bassi, Claudio Magris, Fiorel la
Kostoris, Boris Pahor, Nicoletta
Costa, Ottavio Missoni, Andrea
Segrè sono solo alcuni dei prota-
gonisti di questo volume intervista-
ti da Raffaele Oriani. Il filo condut-
tore è quello della multiculturalità,
che collega tanti personaggi famo-
si a questa città e a questo terri-
torio.
Ambiente, cultura, turismo, tradi-
zioni, innovazione, ricerca, traffi-
ci, scambi: questi i principali argo-
menti trattati a mano libera nei dia-
loghi con i protagonisti e accom-
pagnati da un ricco corpus di oltre
120 straordinarie immagini foto-
grafiche firmate da maestri come
Ugo Borsatt i ,  Massimo Cett in,

Marco Covi, Gabriele Crozzoli,
Claudio Ernè, Sergio Ferrari, Nika
Furlani, Neva Gasparo, Fabrizio
Giraldi, Giuliano Koren, Davorin
Krizmanicic, Andrea Lasorte, Ma-
rio Magajna, Giovanni Montenero,
Roberto Pastrovicchio, Marino
Sterle, Tullio Stravisi. Interviste e
ritratti divengono così una chiave
di lettura elegante, agile e inedita
per capire meglio una città dalla
quale, come scrive Paolo Rumiz,
«è facilissimo partire e meraviglio-
so tornare». All’interno di un mi-
crocosmo che negli anni non smet-
te mai di fare germogliare artisti
dell’ immagine i quali, attraverso
diversi st i l i ,  ne rappresentano
egregiamente ricchezza ed aspe-
rità, binomio indispensabile per
determinarne l’assoluta bellezza.

Isabella Durini
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Tutti i volumi recensiti
si possono ordinare

telefonando
al n. 02.20.13.10

bene, un tentativo di mettere in se-
condo piano quello che è stato il
percorso umano “della Tragedia”,
ma una riscoperta della forza che ha
sostenuto chi quella tragedia l’ha
sopportata e si è sacrificato proprio
in nome di quelle origini.
Una ricoperta della profonda “italia-
nità”, un viaggio nel percorso stori-
co e giuridico che ha condotto la
penisola istriana ad una propria
identità – non solo veneto centrica,
ma senza dubbio veneziano centri-
ca – che, come una collana di per-
le, aveva esempi di rara bellezza
come Parenzo, Capodistria, Fiume,
Tirano, Pola e Rovigno – solo per ci-
tarne alcune - .
Scorrendo le pagine, non si può fare
a meno di apprezzare il grande sfor-
zo di esplicazione dei conflitti pre-
senti sullo sfondo delle vicende isti-
tuzionali.
Lo sviluppo dell’opera in un “Prima”
e in un “Nella Dominazione” – per ciò
che concerne la parte storiografica
-, ha il suo contraltare – per quanto
concerne la descrizione culturale e
paesaggistica – nella parte intitolata
“Le Città della Costa” e “L’interno –
Valle e Montona”.
Senza dubbio, come scrive Davide
Rossi – citando a sua volta Giovanni
de Vergottini - nel suo saggio a com-
mento, il dato che maggiormente
emerge nel volume, benché la riden-
te terra istriana rappresentasse una
Dominata, è certamente legato al
fatto che “se è ben noto [come] il
sistema schiettamente statale co-
munale dello Stato venziano per
cui solo la capitale aveva funzioni
politiche, ma ben possiamo parla-
re di una vera e intensa partecipa-
zione dell’Istria alla vita dello Sta-
to. Se il sacrificio delle loro autono-
mie, delle loro tenaci e secolari aspi-
razioni all’autogoverno non era sta-
to lieve per le città istriane e se solo
lentamente i vincoli che le univano
allo Stato veneziano avranno as-
sunto il saldo, intimo, contenuto, il
processo di fusione spirituale si
compiva e si temperava nei cinque
secoli in cui l’Istria fu veneziana; sic-
chè ben si può dire che non vi è
episodio glorioso della storia vene-
ziana a cui non sia legato qualche
nome istriano. I vincoli tra l’Istria e
la Dominante sono ormai indistrut-
tibili”.
Se infatti – piace rammentarlo – al
momento in cui le truppe di Napo-
leone tentavano di invadere i domini
veneti, molti istriani partirono volon-
tari per difendere la “loro Repubbli-
ca”, allora si comprende realmente

lo spirito di questa terra.
Proprio questo spirito – frutto della
ridente Storia e cultura che, tanto
preziosamente, Cacciavillani deli-
nea - urlerà silenzioso la propria
forza durante le atrocità del Secon-
do dopoguerra.
In fondo, se è vero che “un giorno,
forse, si racconterà di un popolo
che, per viver libero, andò a morire
lontano, lontano dal proprio mare e
da una terra rossa che, vista
dall`alto, sembra un cuore
insanguinato.....”(Poesia Leggenda
Istriana – Anonimo Istriano), sicu-
ramente questo libro aiuta a capire
quanto dolore e quanto amore ci sia
stato nell’italianità di dover abban-
donare la propria Patria, per esse-
re ancora patrioti.

Maria Rita Bettoli

R. COVAZ, La domenica delle scope e
altre storie di confine, Gorizia, Leg,
2012, pp. 101.

Presentato il 20 maggio nell’ambi-
to del prestigioso festival èStoria di
Gorizia nella Tenda Apih in un in-
contro con l’autore e i giornalisti, il
volume prende il suo titolo principa-
le da un fatto di cronaca perlopiù
ingiustamente ignoto o dimentico al
grande pubblico nazionale. Siamo
nel quadro geo-tattico seguito all’ul-
timo conflitto mondiale. Il panorama
è quello che gravita intorno alla «so-
glia di Gorizia», la nostra prima li-
nea di difesa contro l’Oriente del
blocco socialista, presieduta di là
dal filo spinato dall’esercito jugosla-
vo. È domenica: il 13 agosto 1950,
a ridosso della «cortina di ferro» ca-
lata fra Gorizia e la neonata Nova
Gorica. Quel giorno accade un
evento davvero fuori dall’ordinario.
Paragonabile per pathos, accadi-
menti e partecipazione soltanto alla
cosiddetta «Tregua di Natale» del
1914 avvenuta nel corso della Gran-
de guerra sul fronte occidentale e a
quella della Pasqua 1916 sul fron-
te orientale, delineate fra l’altro ne
La piccola pace nella Grande Guer-
ra (Milano, 2003) da parte di Michael
Jürgs.

I.CACCIAVILLANI, Istria veneziana, Le-
one Editore, Stampa editoriale, Ma-
nocalzati Avellino 2012, pp. 159

L’opera dell’avvocato – ma, qui, sto-
rico – Ivone Cacciavillani appare,
per chi si accosta ad esso con atten-
ta lettura, quasi una conchiglia ab-
bandonata dal fruscio delle acque
sulla spiaggia.
Come accostando l’orecchio alla
conchiglia, riecheggia chiaro il dol-
ce rumore del mare, così queste
pagine trascinano la mente – e il
cuore – del lettore in un antico e
affascinate viaggio attraverso la tra-
dizione veneta e istriana.
L’oggetto del libro è chiaramente
riassumibile in una nota posta al-
l’inizio dell’opera, ossia “[…] scar-
na creatura de piera a fior del sio-
lo tanti porti in sintura sul fresco
corpisuolo”.
Ciò che viene narrato, è la descri-
zione dell’Istria veneziana, appun-
to, ossia quello splendido e fioren-
te crogiolo di arte, cultura, storia
e scienza che le terre irredente
sono state durante la Dominazio-
ne veneziana.
Per comprendere appieno questo
scritto, è essenziale una precisa-
zione: la soggezione Veneziana –
che nel campo politico e istituzio-
nale fu più formale che effettiva –
dal punto di vista delle influenze e
delle tradizioni sicuramente costi-
tuì i l  cuore della società e della
cultura dell’Istria.
L’analisi del rapporto tra la Domi-
natrice e la Dominata, infatti, è di-
stinguibile in due distinti periodi
storico–giuridici, scolpendone si-
gnificativamente il carattere della
seconda.
La narrazione, sempre fluida e av-
volgente, apre un importante squar-
cio retrospettivo storiografo sui pos-
sedimenti istriani e sulle sue origi-
ni culturali.
E’ lontana l’immagine che poi irrom-
perà – irruenta – al termine della
Seconda Guerra Mondiale – nella
mente e negli sguardi di chi si ap-
proccia a queste terre: l’esilio, le
foibe, le atrocità subite da chi “ita-
liano lo era, per – banalmente – ri-
manerlo”.
La tragedia nascosta nelle lucenti
terre di vigneti e di meravigliosi cam-
panili veneziani, per una volta, cede
il passo alla forza e alla bellezza di
un percorso di riscoperta e valoriz-
zazione delle origini.
Questa visuale – di estrema impor-
tanza – non costituisce, si badi
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Nell’agosto 1950, a migliaia, i go-
riziani rimasti all’interno dei nuovi
confini della Jugoslavia dopo il 17
settembre 1947 oltrepassarono il
confine per tornare ad abbracciare
amici, parenti e fidanzate: incuran-
ti della minaccia rappresentata dai
fucili dei soldati jugoslavi - i grani-
ciari - severi controllori dell’astrat-
ta frontiera calata improvvida fra
l’Occidente democratico e la repub-
blica di Tito, ultimo avamposto del
realismo socialista europeo. Duran-
te la loro permanenza a Gorizia, i
cittadini della Repubblica federati-
va di Jugoslavia si dispersero nei
caffè, nelle osterie e nei negozi, ri-
masti aperti per l’imminenza dei fe-
steggiamenti di Ferragosto. Fu una
giornata di festa interminabile, vis-
suta all’insegna dell’esuberanza e
degli acquisti. Gli empori vennero
letteralmente svuotati, poiché oltre
frontiera, in una Nova Gorica ancora
in fase di costruzione e nelle locali-
tà limitrofe, c’era in realtà poco o
nulla da acquistare. Nemmeno quel-
la semplice scopa di saggina che,
trovandosi a essere l’articolo che
più di tutti andrà a ruba, diverrà per-
ciò il simbolo stesso di quell’insoli-
ta, quanto memorabile, giornata
d’estate a Gorizia.
L’Autore - Roberto Covaz, giornali-
sta responsabile della Redazione
Gorizia-Monfalcone de «il Piccolo»
e già apprezzato estensore di altre
vicende contemporanee - affronta
con levità e garbo, mai però con
superficialità, tutta una ridda di per-
sonaggi e vicende, talvolta curiose
e talvolta amare, che formano infi-
ne come una sorta di unico raccon-
to a mosaico capace di condurre per
mano il lettore sino all’essenza pro-
pria di quel confine che fu quello
orientale durante la Guerra fredda.

Francesca Lughi

P. RUMIZ, Trans Europa Express, Mi-
lano, Feltrinelli, 2012, pp. 231

Il libro è un racconto di un viaggio
in verticale dove il triestino Paolo
Rumiz che scrive per «La Repubbli-
ca» e «Il Piccolo» di Trieste ci ren-
de partecipi delle sue silenziose av-
venture vissute zigzagando per
l’Europa. Attraverso la lettura delle
pagine percorriamo un itinerario
borderline dal Mar Glaciale Artico al
Mediterraneo, passando per Odes-
sa fino alla Turchia. L’Autore porta
con sé solo uno zaino il cui peso è
sapientemente calcolato, poco cibo

ma carta e penna sempre presenti.
Il titolo del libro prende il nome da
una rete di treni internazionali per-
ché è proprio attraverso il treno che
l’Autore viaggia, incontra e cono-
sce. Un viaggio svolto quasi in punta
di piedi, silenziosamente e con un
profondo rispetto delle culture e
delle usanze altrui dove anche la
presenza di un Dio resta incommen-
surabile al di là di ogni rappresen-
tazione figurata.
Sono tante le parti dove Rumiz in
compagnia dell’amica Monika si
muove a piedi su sentieri in mezzo
ai boschi, in paesaggi che paiono far
parte delle favole dei fratelli Grimm.
É un racconto di viaggio ma ancora
più un racconto di conoscenze dove
«le soste generano incontri, e gli
incontri rimettono in moto l’avven-
tura» dove il dialogo tra identità
culturali e storiche diverse diventa
una sorta di baratto.
Oltre alle straordinarie visioni di
freddi paesaggi sono infatti i volti e
gli animi di coloro che l’hanno aiu-
tato, ospitato e cibato che rimango-
no nel cuore e nei ricordi dell’Auto-
re. Rumiz viaggia attraversando
barriere e dogane, il suo non è un
viaggio semplice ma un viaggio reso
possibile grazie anche alla genero-
sità della gente incontrata. Con il
suo racconto ci troviamo nel cuore
di un’Europa nuova dove prendono
la voce i protagonisti più umili di
questo mondo.
A Ludza in Lettonia in una notte
ventosa l’Autore anche grazie alle
testimonianze ascoltate prenderà
coscienza che questa città è il suo
centro d’Europa e attraverso un
gesto simbolico chiederà al destino
di legarlo per sempre a questo luo-
go. Sono infatti i luoghi più dimen-
ticati che affascinano l’Autore che
a loro si avvicina e da loro si lascia
incantare. Rumiz si rende conto che
spesso la linea di confine è una fron-
tiera vera a tutti gli effetti che coin-
cide con i confini nazionali ma a
volte no, a volte è una linea di con-
fine che lacera dannosamente un
paese dividendolo.
Con questo libro l’Autore ci descri-
ve di un viaggio, il suo viaggio dal-
l’importanza quasi sacrale. Bellissi-
me le descrizioni di paesaggi, di volti
e di anime rese attraverso l’utilizzo
di splendide metafore. In certi pas-
saggi è forte il rimando a quelle at-
mosfere variopinte e fiabesche che
si possono avvertire davanti a Vita
colorata di Vasilij Kandinsky.

Marta Morgana Rudoni

M. MORONI, L’impero di San Biagio.
Ragusa e i commerci balcanici dopo
la conquista turca (1521-1620), Bo-
logna, Il Mulino, 2012, pp. 273.

Basando la propria prosperità sul
commercio marittimo, come noto,
la Repubblica di Ragusa divenne
sin dal basso Medioevo la maggio-
re potenza dell’Adriatico meridio-
nale, giungendo a rivaleggiare con
la stessa Repubblica di Venezia.
Gli storici hanno sin’ora focalizza-
to il proprio interesse analitico sui
commerci marittimi e terrestri del-
le regioni appartenenti al quadran-
te orientale del Mediterraneo,
prendendo in considerazione le vi-
cende della Repubblica di San
Biagio solo (o soprattutto) per ciò
che attiene al panorama breve-
mente sovraesposto. Merito non
secondario di questa ricerca, im-
perniata su fonti poco indagate, è
quello di privilegiare i rapporti fra
Ragusa e l’entroterra balcanico
dove, con la fase nuova che si aprì
dopo la caduta di Belgrado e
Buda, nel terzo decennio del Cin-
quecento, la Repubblica di San
Biagio riuscì a realizzare un gran-
de impero economico che si gio-
vava per di più di una fitta rete di
consolati. Di fronte alla prorom-
pente avanzata ottomana nella
“Penisola balcanica” e in seguito
alla sconfitta ungherese nella
“Battaglia di Mohács (1526) , Ra-
gusa cambiò fronte e passò sotto
la supremazia formale del sulta-
no di Costantinopoli, obbligandosi
a pagargli un simbolico tributo an-
nuale: un’abile mossa che le per-
mise di salvaguardare la propria
indipendenza e le garantì una pa-
rabola economica ascendente.
La conquista turca, migliorando la
rete stradale e unificando territori
prima divisi e spesso contrapposti,
portò alla formazione di un’area
economicamente più omogenea e
di un mercato tendenzialmente
sempre più unificato. Di tutto que-
sto seppe approfittare Ragusa
che, svolgendo il ruolo di interme-
diario economico privilegiato tra
l’impero ottomano e i regni del-
l’Occidente europeo, per oltre un
secolo visse un periodo di grande
prosperità, da cui poté trarre con-
sistenti vantaggi anche il mondo
balcanico, vivificato non solo dai
rapporti commerciali con le poten-
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ze occidentali, ma anche dal-
l’emergere o dal consolidarsi di
importanti centri urbani. Ragusa
divenne così in quel torno di tem-
po una sorta di «porta dei Balcani
e dell’Oriente»: luogo di commer-
cio di vari metalli (argento, rame,
piombo), sale, spezie e cinabro.
Supportata dalla sua ricca e chiu-
sa aristocrazia, Ragusa poté rag-
giungere l’apogeo anche per effet-
to di convenienti accordi bilaterali
di esenzione dalle tasse per le
merci commerciate, stretti in chia-
ve anti-veneziana con i territori del
Basso Adriatico e con procedi-
menti liberali come l’abolizione
della tratta degli schiavi (già nel
1418) e l’inclusione dal 1492 di
consistenti gruppi di Ebrei  Sefar-
diti espulsi dalla Penisola iberica,
che diedero ulteriore impulso al-
l’importanza commerciale della
città.
Con il  XVII secolo iniziò, come per
Venezia anche per la Repubblica
di Ragusa, un lento quanto ineso-
rabile declino, dovuto in partico-
lare a un catastrofico terremoto
avvenuto il 6 aprile 1667, che rase
al suolo gran parte della città fa-
cendo 5.000 vittime tra cui il Ret-
tore. Fiaccata nella sua importan-
za commerciale e malgrado una
breve «Estate di San Martino» sul
finire del XVII secolo, indebolita
politicamente, decaduta nella sua
immagine di baluardo cristiano,
Ragusa finì per chiudersi a difesa
dei propri privilegi. Ponendo men-
te a questo rapido declino si avver-
te con maggiore efficacia la cen-
tralità del periodo analizzato da
Moroni, che evidenzia per tale via
elementi cruciali non solo per la
storia di Ragusa e dei Balcani, ma
anche per le vicende dell’intero
Mediterraneo.

Giorgio Federico Siboni

B. PAHOR - C. BATTOCLETTI, Figlio di
nessuno. Un’autobiografia senza
frontiere, Milano, Rizzoli, 2012, pp.
250.

«Figli di nessuno» era l’epiteto
usato dai fascisti per definire la mi-
noranza slovena a Trieste duran-
te il ventennio, un’espressione
provocatoria volta a negare l’esi-
stenza sociale, culturale e lingui-

stica di questa parte della popo-
lazione urbana. E appare quasi
uno scherzo del destino che, a
quasi un secolo di distanza, sia
proprio uno di questi «figli di nes-
suno», reputato uno dei più impor-
tanti autori della letteratura slove-
na contemporanea, candidato al
Premio Nobel, a raccontare un
lungo periodo di storia, attraver-
so una trama caratterizzata da un
profondissimo senso d’identità lin-
guistica e appartenenza cultura-
le slovena. Boris Pahor, sloveno
triestino, ha saggiato sulla propria
pelle tutto il dramma delle genti
slave del tormentato confine
orientale e racconta in queste
pagine (con la collaborazione del-
la giornalista de «Il Sole 24ore»
Cristina Battocletti) la sua forma-
zione personale, politica e lettera-
ria, che ha per sfondo il tortuoso
Novecento.
Si tratta di un punto di vista, come
sempre nel caso di Pahor, indub-
biamente parziale e soggettivo.
Un approccio che non manca di
suscitare qualche perplessità nel
lettore, considerati gli strali con-
testatori e risentiti che regolar-
mente Pahor scaglia contro l’Ita-
lia e gli italiani. Ancora una volta
il Leitmotiv è la condizione della
popolazione slovena, divenuta mi-
noranza indesiderata nella Trieste
e nell’Istria del primo dopoguerra.
É scontato ricordare che queste
aree sono state teatro di autenti-
ci drammi di identificazione nazio-
nale prima, durante e dopo i due
conflitti mondiali e, allo stesso
tempo, sarebbe banale e inutile
cercare di fare un paragone tra i
patimenti degli uni (gli slavi: slo-
veni, croati, serbi e bosniaci) e
degli altri (gli italiani). L’ottica più
obiettiva per approcciarsi in ma-
niera costruttiva a una lettura si-
mile, è certamente il superamen-
to di quella prospettiva di “confron-
to di dolori” che ha frequentemen-
te caratterizzato gli autori, dell’una
e dell’altra parte, che hanno af-
frontato questa vicenda comples-
sa e lungamente trascurata (quan-
do non strumentalizzata e bana-
lizzata) delle genti della Venezia
Giulia, dell’Istria e della Dalmazia.
Eppure, forse, in questo caso è
proprio la presenza del filtro del-
la Battocletti a stemperare quella
faziosità aggressiva che ha sem-

pre contraddistinto le opere di
Pahor, romanzi ispirati a vicende
reali e spesso vissute in prima per-
sona dall’Autore. Se si decide
quindi di intendere questo lavoro
superando le scontate prospetti-
ve polemiche, ci si imbatte in un
percorso di confessione intima e
toccante e sicuramente straordi-
nario, considerata la veneranda
età dell’autore (classe 1913). Una
vita lunga quasi cent’anni, nel
corso di quello che probabilmen-
te è stato il secolo più tormentato
e peculiare per quanto riguarda la
realtà triestina e del confine orien-
tale, a prescindere dalle differen-
ze nazionali. Una testimonianza
preziosissima, che racconta sen-
za reticenze e con grande sempli-
cità le tragedie storiche (il fasci-
smo e la Seconda guerra mondia-
le) come pure le vicende più per-
sonali (le persecuzioni antislove-
ne e l’internamento nel lager na-
zista, ma anche gli studi, la forma-
zione politica, la carriera giorna-
listica e letteraria e non ultimi, gli
amori e gli affetti familiari).
L’Autore, sceglie uno svolgimen-
to lineare che ripercorre tutta la
sua vita, dall’infanzia all’età ma-
tura, giungendo poi alla vecchia-
ia. Estremamente chiara, per non
dire talvolta elementare, è la lin-
gua che sceglie per esprimersi,
ben lontana dal linguaggio scar-
no e aspro trovato nel suo Necro-
poli, per raccontare l’esperienza
del lager.
Quella che si staglia nitida in que-
ste pagine è la figura di un uomo
anzianissimo, protagonista di vi-
cende umilianti e allucinanti, ma
che si distingue ancora, malgra-
do tutto, per una profondissima
umanità, per l’amore per la vita e
per una visione dell’esistenza
amara, ma mai pessimistica. Un
personaggio fiero e saldissima-
mente attaccato alla propria iden-
tità nazionale, messa duramente
a repentaglio dalle persecuzioni
fasciste, ma rivendicata e ribadi-
ta in ogni pagina, attraverso la nar-
razione di ogni singolo episodio,
da quelli più banali della vita quo-
tidiana, a quelli che si possono ri-
condurre a esperienze più ecce-
zionali, come quelle che hanno ca-
ratterizzato la sua lunghissima
biografia.

Marta Moretti
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Gentile Lettore,

La ricostruzione dei rapporti economici nell’Alto Adriatico in Età moderna e contemporanea e l’at-
tualizzazione di questi contatti nelle nuove strutture istituzionali delle Euroregioni costituiscono la
migliore forma per valorizzare e divulgare la storia, la cultura e le tradizioni proprie delle regioni
dell’Istria, del Quarnaro e della Dalmazia e per svolgere attività di ricerca sulle vicende dei mede-
simi territori. Avendo come obiettivo tale percorso, Coordinamento Adriatico ha condotto a termi-
ne i risultati di un importante progetto multidisciplinare che ha coinvolto sigle associative, enti di
ricerca e dipartimenti universitari.

I volumi Fenomenologia di una Macro regione. Sviluppi eco-
nomici, mutamenti giuridici ed evoluzioni istituzionali nell’alto
Adriatico tra età moderna e contemporanea, a cura di G. DE VER-
GOTTINI - G. CEVOLIN - D. ROSSI - I RUSSO - G. F. SIBONI, Milano, Leo-
ne Editore, 2012, 2 voll.- operano un’attenta distinzione tra me-
moria, esperienza dei protagonisti e ricostruzione documenta-
ta nel solco di linee esegetiche della società, della cultura e del
costume delle terre alto adriatiche attraverso la cartina di tor-
nasole rappresentata dall’economia e dal commercio.

I volumi si potranno ottenere unicamente aderendo alla campagna soci 2013 e facendo richiesta nominale a:

COORDINAMENTO ADRIATICO

Via Santo Stefano n. 16 - 40125 BOLOGNA - Fax 051-265850 – e-mail: info@coordinamentoadriatico.it

CAMPAGNA SOCI  2013

Per l’anno 2013 è prevista una quota associativa in qualità di socio ordinario (€ 80,00) oppure
socio sostenitore (€ 100,00) che dà diritto a ricevere il bollettino trimestrale «Coordinamento
Adriatico»  e i volumi Fenomenologia di una Macro regione. Sviluppi economici, mutamenti
giuridici ed evoluzioni istituzionali nell’alto Adriatico tra Età moderna e contemporanea, a cura
di G. DE VERGOTTINI - G. CEVOLIN - D. ROSSI - I RUSSO - G. F. SIBONI, Milano, Leone Editore, 2012,
2 voll.,  oppure la raccolta dei volumi La toponomastica in Istria, Fiume e Dalmazia, a cura di G.
DE VERGOTTINI - L. LAGO - V. PIERGIGLI, Firenze, Edizioni Istituto Geografico Militare, 2009, 2 voll
+ CD Rom. Le spese di spedizione sono incluse. Modalità di pagamento con bonifico su c/c
intestato a

COORDINAMENTO ADRIATICO

c/c bancario IBAN: IT 73 T 06385 02401 07400051356S

c/c postale IBAN: IT 63 M 07601 02400 000028853406.

I fondi raccolti con la campagna abbonamenti saranno destinati al sostegno di programmi di
studio per giovani ricercatori promossi da COORDINAMENTO ADRIATICO.

Il Bollettino  è inviato senza alcun onere a 1.200 indirizzi ed in particolare alle Comunità degli italiani e alle
Istituzioni culturali in Croazia e Slovenia.

Chi ritiene di poter contribuire al suo finanziamento può utilizzare il bollettino che alleghiamo al primo
numero dell'anno e fare un versamento sul conto corrente postale n. 28853406 oppure fare un bonifico ban-
cario sul c/c  di Coordinamento Adriatico presso la Cassa di Risparmio in Bologna – sede centrale – Via
Farini n. 22 – cod. IBAN IT73T063850240107400051356S.

Per eventuali comunicazioni a Coordinamento Adriatico è possibile utilizzare  l'indirizzo di posta elettro-
nica   info@coordinamentoadriatico.it, indirizzare la corrispondenza a Coordinamento Adriatico, Via San-
to Stefano 16 - 40125 Bologna o telefonare al numero 051.23.10.32.


